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Dalla Prima
All’Auditel
non piacciono
i sottotitoli? Ma che belle...
Primi dati Auditel
all’indomani dello sciopero
dei doppiatori che ha
«costretto» Mediaset a
mandare in onda le sue soap
con i sottotitoli. La puntata
di «Sentieri» del 15
settembre in onda su
Retequattro sottotitolata è
stata vista da 1milione
243mila telespettatori, pari
ad uno share del 14.99%.
Mentre quella
regolarmente doppiata del
giorno prima ha ottenuto
un pubblico di 1milione
261mila persone. Si registra,
dunque, un lieve calo di
18mila affezionati. Anche se
Mediaset riferisce che la
media di ascolti di «Sentieri»
nel periodo gennaio-luglio è
stata del 14.36%. Oggi,
invece, sapremo i dati
Auditel della prima puntata
di Beautiful «senza voce».

totale tra personaggi e trame
confezionando una pittoresca ed
enorme storia contaminata e in-
terpolata come direbbe il filologo.
Non comprendo, quindi, perché
non approfittare dell’occasione
dello sciopero dei doppiatori (sa-
crosanto, vivaddio) che ha meso a
tacere Ridge e compagni, per co-
gliere al volo una lezione storica
di televisione: impaginare un gi-
gantesco pastone di «fiction» do-
verosamente senza capo né coda,
in lingua originale, l’inglese basi-
co degli attori delle «soap», e as-
semblato solo dalla demenziale
visione della vita di quel genere di
spettacolo. Chiamando a raccolta
i geniali compilatori della più au-
tentica televisione del nostro tem-
po, «Blob», si potrebbe procedere
ad ingarbugliare le acque torbide
in modo da ottenere, finalmente,
da quelle ignobili vicende qualco-
sa di ironico e di affabile.

Una adeguata e massiccia dose
di pubblicità, ben disposta ogni
tre minuti, condirebbe adeguata-
mente il polpettone per la gioia
delle menti in deliquio. Sempre
meglio della trovata furbastra e
vile di mandare in onda le punta-
te in lingua originale con voci gui-
da crumire.

Suggerisco questo piano e rega-
lo questa ideuzza non per genero-
sità verso i satrapi delle televisio-
ni, ma solo per veder l’effetto che
fa.

Resta inteso e, spero, convenuto
che non intendo, con questo, svil-
laneggiare lo sciopero (sacrosan-
to) dei doppiatori il cui lavoro è e
resterà prezioso. Me ne sto accor-
gendo proprio in questi giorni che
mi vedono impegnato negli studi
Rai di Napoli in «Amor Roma»,
un programma sulla cultura e la
lingua latine. Tra le idee e provo-
cazioni della scaletta, proponia-
mo, per gioco, il doppiaggio in la-
tino di celebri sequenze di celeber-
rimi film hollywoodiani. L’effetto
è irresistibile e sbugiarda ogni or-
pello e ogni manierismo di quel
caro, vecchio generone. Dunque,
onore al merito all’arte del dop-
piaggio perché fa recitare perfino
Ridge e, soprattutto, perché lo fa
tacere.

[Michele Mirabella]
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Monicelli: «Io
faccio parlare
i miei attori»Voci controVoci contro
«Sì, stodoppiando. Qual è il pro-
blema?». RimanesorpresoMario
Monicelli alla richiesta se,nono-
stante lo sciopero indetto due
mesi fadai doppiatori italiani
per avere il contratto (che ieri se-
ra hanno sospeso l’agitazione
perchè le parti hannoraggiunto
l’intesa ed èstata già siglata la
bozza), lui stesse facendouso di

doppiatori. Doppiatori «crumiri», così come sostenevano
le voci circolate ieri insistentemente tra i lavoratoridella
categoria impegnati in decine di picchetti sparsiper la
città. Spiega il regista, impegnato nella lavorazione finale
del suoultimo film «Ipanni sporchi»: «In questo momen-
to,non ho affattobisogno dei doppiatori, sono tutti gli
attori delmio film che si stanno doppiando.GigiProietti,
MariangelaMelato, Alessandro Haber, Ornella Muti, se
c’è una frase venuta male, sequalcosadeveessere ripetu-
to, lorovengono eridoppiano la scena». In gergo tecnico
si chiama«presa diretta», ed è una praticache idoppiato-
ri conoscono benissimo.Dunque, nessun problema. Per
quantoriguarda invece Giuseppe Tornatore, che in que-
sti giorni sta lavorando al doppiaggio del suo «La leggen-
da del pianista sull’oceano» e anche lui accusato di aver
usato doppiatoridurante questi duemesidi sciopero, in
serata èarrivato il chiarimento: il regista, in realtà, è im-
pegnato a fare provini per i futuridoppiatori che, una
volta terminata l’agitazione, avrebbero dovuto lavorare
con lui. In soldoni, un lavoro già fatto inanticipo.

A. Ter.

ROMA. Dopoduemesidiscioperoe
spiazzanti sottotitoli in tv, il con-
tratto è arrivato. Tranquilli appas-
sionatidisoapeaffini:riavretelavo-
ce di Ridge a Beautiful, i doppiatori
italiani possono cantar vittoria.
Ieri sera è stata siglata la bozza
che entro sei mesi trasformerà il
vecchio accordo in un effettivo
contratto collettivo nazionale.
Esattamente come tutti gli altri
lavoratori italiani, esattamente
come già succede nel resto d’Eu-
ropa e in America.

«Uno strumento forte, molto
più forte della vecchia normativa
- è stato il commento a caldo di
Alessandro Piombo, segretario
nazionale Slc-Cgil, che ha seguito
la trattativa sin dall’inizio dello
sciopero iniziato due mesi fa -.
Questo costringerà il mercato ad
agire in modo più serio».

L’attesa bozza è arrivata a tarda
sera (e dunque i dettagli li sapre-
mo meglio oggi) alla fine di una
estenuante giornata di assemblee
e trattative. Ma soprattutto di
una giornata di proteste ai cen-
tralini di Mediaset. La decisione
di Canale 5 e Retequattro di man-
dare comunque in onda le due
soap più popolari (Beautiful e Sen-
tieri) con i sottotitoli in inglese da
un lato, e con le parti lette addi-
rittura da attori francesi da un al-
tro, ha mandato su tutte le furie
decine di telespettatori. Mentre
da Los Angeles (dopo le notizie
dello sciopero apparse sul New

York Times) gli attori americani
non si sono lasciati scappare il
delizioso boccone: la Intersound,
specializzata nel doppiaggio di
film stranieri, ha fatto sapere di
essere interessata «a colmare il
vuoto lasciato dai
doppiatori italiani il
cui mercato è protet-
to da rigidissime bar-
riere sindacali». Non
solo, a New York
aziende come la Au-
dio to Go o la Vo-
com o la Ibero Ame-
rican Production po-
trebbero anche esse-
re pronte a impianta-
re un vero e propria
struttura di emergen-
za per rispondere alle
esigenze non solo
dei distributori e dei
produttori, ma an-
che del grande pubblico italiano.
Per fortuna, l’ipotesi sembra per
il momento scongiurata.

Dunque, niente più picchetti
davanti ai vari studios deserti in
questi giorni: i «ribelli» del dop-
piaggio (non solo attori, ma an-
che assistenti, adattatori, etc) se

tutto va bene come sembra, tor-
neranno al loro posto. 800 tra
Roma e Milano, l’80% solo nella
capitale.

Ed è stata, ieri, anche la giorna-
ta degli autori. Che sono scesi in

campo, sì, ma non
sempre per difendere
la categoria. Anzi, l’i-
potesi di non doppia-
re più i film stranieri
al cinema, al di là del-
l’ottenimento del
contratto da tutti giu-
dicato assolutamente
necessario, è stata ac-
colta da qualcuno ad-
dirittura con favore.
«Il cinema italiano -
ha spiegato il regista
Gigi Magni - è indub-
biamente penalizzato
dai film americani
doppiati. Purtroppo,

grazie al doppiaggio che è un fe-
nomeno che esiste in dimensioni
così rilevanti solo nel nostro Pae-
se. Tra l’altro, c’è anche una que-
stione culturale che non va di-
menticata: i doppiatori non tra-
ducono dall’inglese all’italiano,
ma adattano i dialoghi italiani se-

guendo le necessità della sincro-
nizzazione. Ottenendo risultati a
volte non troppo vicini all’origi-
nale». «Lo so, i doppiatori dicono
che facciamo una battaglia per
difendere il cinema italiano. È ve-
ro e non me ne vergogno - affer-
ma ancora il regista di In nome del
Papa Re -. In tv il discorso è diver-
so, il pubblico televisivo può co-
munque aver bisogno dei sottoti-
toli. Ecco, i doppiatori potrebbe-
ro tranquillamente lavorare con
la televisione. Ma al cinema, il
pubblico italiano deve abituarsi a
vedere i film in lingua originale:
mi spiace dire questo perché
stanno lottando per un contratto
nazionale, una lotta giustissima.
Ma non posso condividere una
posizione pro-doppiaggio che ci
danneggia. I sottotitoli, insom-
ma, aiuterebbero il cinema italia-
no».

Più cauto il parere di Giuliano
Montaldo: «Anche tra gli autori
c’è grande angoscia di fronte a
questo problema - rivela il regi-
sta-: da un lato c’è la legittima e
antica questione del doppiaggio
che solo in Italia si usa per tutti i
film e che finisce col penalizzare

il nostro cinema. Dall’altro, però,
vorrei capire se, facendo ricorso
ai sottotitoli, si arrivi alla disoc-
cupazione per una categoria di la-
voratori che, proprio grazie alla
sua altissima professionalità, ha
guadagnato enorme importanza
in Italia. In questo momento bi-

sogna riflettere prima di dare giu-
dizi definitivi».

E così, nonostante la schiarita e
gli animi notevolmente più pla-
cati (sono molti coloro che non
percepiscono il salario da sei, ot-
to mesi), è probabile che la pole-
mica sui sottotitoli sì-sottotitoli

no non accennerà a spegnersi.
«Leggiamo dichiarazioni di atto-
ri, registi e sceneggiatori favore-
voli ai sottotitoli - si arrabbia An-
drea Ward, attore e doppiatore -:
vogliono solo danneggiare i pro-
dotti americani. Non credo che
così facendo aiutino il nostro ci-
nema : vorrei chiedere ai nostri
registi di farci avere i resoconti
degli incassi degli ultimi dieci an-
ni del cinema italiano e di quan-
to sia stato venduto all’estero.
Non è questione di doppiaggio:
se il cinema italiano è perdente
rispetto agli americani nelle sale,
forse dipende dalla scarsa quali-
tà».

Adriana Terzo

Doppiatori, sciopero sospeso
Via libera a film e «soap»

Ieri sera
raggiunta
un’intesasulla
bozzache
preludeal
contratto.Mala
polemica
sull’utilitàdel
doppiaggionon
siplaca

DALL’INVIATA

ASSISI. Grande showdel direttore di
RaidueCarloFrecceroalPremioItalia
in corso ad Assisi. Per spiegare il suo
palinsestohadisegnato,hafilosofato
sul passato e sul futuro, ha dato il
massimo dei voti a tutti i concorrenti
e, alla fine ha anche confessato una
sua incredibile fragilità. «È già un mi-
racolo che io sia qui per il terzo an-
no», aveva detto all’inizio e poi via
con la suanuova teoriadi tvgenerali-
sta, una tv che deve mettere insieme
cultura e marketing, al servizio di un
progetto. E così, Raidue, dopo aver
iniziato il suo racconto con il tema
della nostalgia (quella alla Limiti e
quella alla Fabio Fazio), ora tenta il
suo«viaggionellacomplessitàdel fu-
turo». Un viaggio collettivo al quale
partecipano intantie tutti tra lorodi-
versi.

Incapace,comehadetto,ditrovare
unasimbologiaanimalescachecorri-
spondaalla«giraffa»inventatadaldi-
rettore di Raiuno Saccà per rappre-
sentare la sua rete, Freccero ha soste-
nutoche«latvètantefacce,tantiani-
mali, tante persone». La tv generali-
sta naviga nel mare disordinato dei
media e, se una volta stava più indie-
trorispettoallastampa,oraviveinun
serrato corpo a corpo con gli altri
mezzi.

E veniamo alle facce. Comincian-
dodaRex,ilcuimusoespressivoèsta-
to lanciato da Raidue e catturato da
Raiuno. Freccero ha fatto l’aziendali-
sta per consolarsi di questa perdita.
«Rex è a disposizione dell’azienda.
Non l’ho comprato coi miei soldi».
E passiamo a Sabina Guzzanti, che
ha già girato, in compagnia del

suo alter ego Valeria Marini, un
prototipo del programma La posta
del cuore cui partecipano anche
Francesca Reggiani e Anna Mar-
chesini. Si tratta naturalmente di
un tentativo di innovare il vecchio
varietà, cui corrisponderà anche,
in primavera, il ritorno della cop-
pia Teocoli-Boldi, cui Freccero affi-
da il mandato di recuperare la co-
micità pura, «la verginità della ri-
sata». Mentre non sappiamo quale
sia il compito di Boncompagni e
del suo nuovo programma intito-
lato Crociera, in sintonia con il te-
ma dominante della rete.

Il contraltare al varietà giovane è
rappresentato da Paolo Limiti, te-
stimone del passato splendore di
una civilità dello spettacolo che
oggi vede invece come «eroe mo-
derno» Fabio Fazio. Limiti, oltre al-
la sua postazione classica, occupe-
rà anche uno spazio dedicato agli
animali. Mentre Fazio oltreché
Quelli che il calcio farà Dieci, show
di fine millennio con Claudio Ba-
glioni.

E se si tratta di millenarismo, c’è
Giovanni Anversa che oltreché po-
gettare programmi per il Giubileo,
conduce anche (dalle 16,30 alle 18
del sabato) la sua Giornata partico-
lare dedicata al volontariato. E poi-
ché Freccero vorrebbe che la sua tv
fosse «la diretta della vita», grande

spazio darà alla informazione, con
il Pinocchio di Gad Lerner, e alla fi-
ction. Sia quella seriale comprata
sul mercato, sia quella autoprodot-
ta di cui ad Assisi è stato mostrato
un pregevole esemplare: il bel film
di Franco Bernini intitolato Sotto la
luna e interpretato dalla brava
Claudia Gerini.

Rimangono al loro posto gli ap-

puntamenti della rete firmati da
Michele Guardì e impersonati da
Massimo Giletti e Simonetta Mar-
tone, mentre il testimone di Cro-
naca in diretta passa a Michele Cu-
cuzza come segno di totale sinto-
nia tra la rete e il Tg. Ma sarà pro-
prio cosi?

Maria Novella Oppo

TELEVISIONE Il direttore della seconda rete ha presentato ad Assisi il nuovo palinsesto

Freccero: «Raidue, un’arca in viaggio verso il 2000»
Un mix di tv generalista, di cultura e di marketing. E intanto sono in arrivo le coppie Guzzanti-Marini, Teocoli-Boldi e Fabio Fazio. 17SPE01AF04

1.0
8.0

17SPE01AF03
2.0
13.0

LA NOVITÀ

«Totem»: In due serate
tutti i modi di raccontare
MILANO. Metteteci uno scrittore
come Alessandro Baricco, che ama
lamusicalirica,maancheilteatro,il
cinema e la televisione; un regista
comeGabrieleVacischedaunasce-
nadellamemoriaèapprodatoalbri-
vido mediatico di Passioni, «roto-
calco» di vita vissuta e di inna-
moramenti targato Raidue; una
giovane attrice, Stefania Rocca,
abituata a ruoli estremi nel cine-
ma, dalla scorsa stagione anche
debuttante in teatro; un attore
solido, creativo, divertente come
Eugenio Allegri; un gruppo for-
mato da Daniele Sepe &arte en-
semble of Soccavo. Aggiungeteci
un luogo di culto come il Piccolo
Teatro Studio, un pubblico com-
posto in gran parte di giovani,
mescolati ad alcuni grintosi fun-
zionari editoriali e a un celebre
regista da Oscar (Salvatores); la
presenza dal vivo della televisio-
ne, con la sue telecamere mobili
collegate fra loro da lunghi fili
rossi, i programmisti che sanno
benissimo che quando si ha a che

fare con gente così può succedere
di sforare sulla tabella di marcia...
Mettete insieme tutto questo e
avrete quell’evento particolare
che è Totem: un lungo viaggio
dentro i diversi modi di racconta-
re (scrittura, voce, corpo, musica,
ecc). Cinque ore e più di spetta-
colo, in due serate, in scena per
un pubblico destinato a sua volta
a diventare protagonista nel suo
ruolo fondamentale di spettatore.
Totem, infatti, è stato registrato
dal vivo per Raidue, dove andrà
in onda quest’inverno, in prima
serata, all’interno di quegli
«eventi» di Palcoscenico, curati da
Felice Cappa, dove è stato possi-
bile, finora, vedere Dario Fo, Mo-
ni Ovadia, il Vajont e il Milione di
Marco Paolini.

Il titolo, Totem, fa pensare subi-
to a qualcosa di sedimentato, di
sacro, ma senza il tabù della di-
stanziazione colta. Lo sapevate,
per esempio, che Rossini, così
abile nel mescolare l’emozione e
la follia, può essere considerato

come «lo Spielberg della lirica»
(Baricco), che Celine, il maledet-
to (bellissima la lettura di un bra-
no di Viaggio al termine della notte
con Rocca, Vacis, Baricco che
s’intersecano in un sovrapporsi
di voci) è un nostro compagno di
strada? Ma c’è anche «El gato»
che para il rigore più lungo del
mondo secondo Osvaldo Soria-
no; l’amore in rima, romantico,
ma anche generoso del mitico,
ottocentesco Cyrano; il sogno
della libertà, il viaggio, l’avventu-
ra...Nelle due serate si mescole-
ranno Dickens e Rilke, Mozart e
la Grecia dei Sette contro Tebe, Mc
Carter e Raymond Carver, Wim
Wenders, Gadda e Joyce, la Tra-
viata di Verdi e Selby junior. Mi-
tologie, luoghi dell’anima, smon-
tati e rimontati, per ritrovare il fi-
lo rosso dell’immaginario occi-
dentale. Chiamatele, se volete,
«lezioni»: un modo intelligente
di fare tv.

Maria Grazia Gregori

Carlo Freccero e a destra Alessandro Baricco Romano Gentile/Ansa


